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Bene a sapersi. Anche i preti e 
i diaconi pregano. Dal cantiere 
sinodale sul ministero che attinge 
alla spiritualità, i preti si sono 
chiesti: Qual è la qualità della 
mia preghiera? Ho coscienza che 
a pregare non si smette mai di 
imparare? Cosa posso raccontare 
della mia preghiera? Poi ancora, 
per l’incarico: Come sono “maestro 
di preghiera” per la Comunità? Ho 
coscienza che questo servizio è una 
priorità?
Nell’incontro del 17 novembre 
i preti e diaconi si sono 
raccontati. È bene saperlo. Dopo 
un’introduzione da parte mia, ci 
siamo divisi in quattro gruppi di 
una decina di persone, e ci siano 
ascoltati. Nell’introduzione ho 
fatto riferimento a tre espressioni 
antiche (come le montagne! 
direbbe Gandhi) ma sempre 
illuminanti.
La prima è di Paolo VI che 
aff erma: «L’uomo contemporaneo 
ascolta più volentieri i testimoni 
che i maestri, o se ascolta i 
maestri lo fa perché sono dei 
testimoni». (Evangelii Nuntiandi 
41). L’esigenza di testimoniare 
l’esperienza che facciamo, anche 
nella preghiera, viene prima 
di qualsiasi attività di servizio. 
Anche per noi preti e diaconi. E 
su questo ci siamo mossi. Nel 
mio gruppo la comunicazione 
è stata intensa, coinvolgente. Il 
ricordo del nostro cammino di 
preghiera è partito da lontano 
(dalla famiglia che ha lasciato 
sempre la sua impronta!) e si 
è arricchita dalle proposte del 
seminario o dei gruppi di ci hanno 
sostenuto. Quando ci si ascolta 
per la preghiera, per il rapporto 
col Mistero di Dio, bisogna farlo 
in punta di piedi, con sommo 
rispetto per tutti. Come entrare 
nel santuario. E abbiamo accolto 
le nostre storie. Non si fi nisce mai 
di crescere nella vita spirituale 
e quindi anche nello stile della 
nostra preghiera. Tra gli impegni 
iniziali nella ordinazione c’era 
anche quello della preghiera. Poi 
la vita ti mette alla prova, come 
per tutti, e rischiamo di essere 
travolti del fare per fare. 
Qui c’è un’altra citazione che è di 
Giovanni Paolo II nel documento 
post giubileo Novo Millennio 
Ineunte. Mentre si moltiplicano 
le esigenze, mentre le vocazioni 
consacrate sono sempre meno 
e il mondo sta cambiando 
velocemente, il papa insiste: “È 
tuttavia importante che quanto 
ci proporremo, con l›aiuto di 
Dio, sia profondamente radicato 
nella contemplazione e nella 
preghiera. Il nostro è tempo di 
continuo movimento che giunge 
spesso fi no all›agitazione, col 
facile rischio del «fare per fare 
». Dobbiamo resistere a questa 
tentazione, cercando di «essere» 
prima che di «fare». Ricordiamo 

a questo proposito il rimprovero 
di Gesù a Marta: «Tu ti preoccupi 
e ti agiti per molte cose, ma una 
sola è la cosa di cui c›è bisogno» 
(Lc 10,41-42). È per questo che 
tutto il documento insiste sulla 
contemplazione del Mistero di 
Cristo “fondamento assoluto di ogni 
nostra azione pastorale”.
Per noi preti e diaconi , in prima 
linea nella organizzazione e 
nell’animazione della vita pastorale, 
questa è una vera fatica. Diversi 
hanno apprezzato il pregare 
insieme, il sostare in adorazione 
silenziosa, nell’alzarsi di buon 
mattino per la preghiera, ecc.
Ma non mancano le diffi  coltà, 
se guardiamo in avanti. Noi 
guardiamo con sospetto le 
tecniche orientali che sono 
arrivate anche da noi e 
propongono la meditazione. Ma 
per noi è necessario andare oltre 
la lectio divina, che ci ha fatto 
prendere sul serio la Parola scritta. 
Andare alla meditazione e da lì 
alla preghiera. Certo le persone 
hanno mille strumenti per pregare 
anche ogni giorno. Ma niente 
potrà sostituire l’incontro e 
l’ascolto, vissuto insieme o da soli. 
Senza tecnologie. 
Allora ci è venuta incontro un’altra 
luce, questa volta da molto 
lontano dalla Presbyterorum 
ordinis (decreto conciliare sui 
preti). Al n. 6 si dice: “Di ben poca 
utilità saranno le cerimonie più belle 
o le associazioni più fi orenti, se non 
sono volte ad educare gli uomini alla 
maturità cristiana. Per promuovere 
tale maturità, i presbiteri sapranno 
aiutarli a diventare capaci di 
leggere negli avvenimenti stessi 
- siano essi di grande o di minore 
portata - quali siano le esigenze 
naturali e la volontà di Dio.”
Ci siamo chiesti se alcune pratiche, 
alcuni movimenti, alcune 
esperienze stanno sulla strada 
della maturità, o lasciano i fedeli 
nel loro infantilismo spirituale. 
Proprio mercoledì 16 novembre il 
papa Francesco nella sua catechesi 
ha insistito per il discernimento. 
Lo fa da alcune settimane. Anche 
la qualità, il come della preghiera, 
può attingere da queste preziose 
parole del Papa.
Una delle esperienze diventate 
urgenti, è la preghiera di 
intercessione. Fa riscoprire il 
“sacerdozio battesimale” e apre 
alla mediazione tra il Mistero di 
Dio e il nostro servizio. Non si 
delega Dio a intervenire nel mondo 
(ascoltaci Signore!), ci si fa alleati 
suoi, consapevoli di quelli che 
hanno bisogno. È una preghiera 
che promuove la maturità cristiana.
Certo la preghiera, quando c’è 
o quando non c’è, e nel modo 
con cui viene vissuta è indice 
della nostra vita spirituale che è 
fondamento anche della nostra 
azione pastorale.

dMariano

ANCHE I PRETI PREGANO
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Mi chiedo come si fa a partire 
in quelle condizioni, con un 
bimbo di 20 giorni con del-
le patologie. La madre l’ha 
condannato a morte. Questo 
scrive una donna nel suo 
tweet di fronte alla notizia 
del bambino di venti gior-
ni che arriva a Lampedu-
sa morto. Così ci riporta la 
stampa. La mamma, una 
ragazza di diciannove anni 
della Costa d’Avorio, voleva 
venire in Italia con suo fi -
glio. Anche per farlo curare. 
Ma in Italia è arrivato solo 
il corpicino. Freddo. Senza 
vita.
Mi suona inconcepibile che 
una donna possa pensare, e 
scrivere, una cosa del gene-
re di fronte a un’altra donna 
che non vedeva altra strada 
davanti a sé, se non quella 
di salire su un barchino e 
sperare, nella disperazione, 
di riuscire ad attraversare 
quel mare oltre il quale cre-
deva di poter trovare la vita. 
Quella che nel suo paese 
con la sua famiglia tra la sua 
gente, per lei e il suo bambi-
no, era impossibile. Incon-
cepibile, dicevo, il pensiero 
di questa donna italiana che, 
seduta sul divano, in casa, 
con i suoi fi gli, il calore del-
la famiglia, non sa neppure 
immaginare in che stato di 
disperazione potesse trovar-
si quella ragazza. Donna an-
che lei. E madre.
Anche questa è violenza. 
Violenza di una donna con-
tro una donna. Una donna 
che giudica. E non sa sentire
il dolore dell’altra. Il dolore 
della solitudine, dell’ango-
scia di fronte a un fi glio di 
venti giorni cui non sa se e 
quanto potrà assicurare quel 
latte di cui ha bisogno, quel 
calore che gli permette di 
vivere. Cosa mangiare, dove 
rifugiarsi, come sopravvive-
re. Lei stessa. E il suo bam-
bino.
Doveva restare lì dove altro 
non riusciva a vedere se non 
speranza, anzi, certezza di 

morte? Non sarà che siamo 
davvero anche noi dentro 
il pensiero che una donna 
che aff ronta un viaggio del 
genere, con il fi glio di ven-
ti giorni in braccio, è come 
se partisse per una crociera, 
come certi nostri politici ri-
cominciano a venderci la di-
sperazione dei migranti?
No, cara signora seduta sul 
divano. Resta pure lì, al cal-
duccio della tua casa e della 
tua famiglia. Magari ogni 
tanto prova a ringraziare la 
vita che ti ha fatto nascere 
dalla parte giusta. Che ti ha 
regalato questo privilegio. 
E lascia andare i pregiudi-
zi che cercano di vender-
ti. Non permettere alla tua 
mente di berli. Passiva. Pro-
va ad ascoltare il tuo cuo-
re di donna: sono sicuro, il 
dolore di quella ragazza ti 
raggiungerà subito. E tu po-
trai ascoltarlo. Sentirlo. Sen-
tirai che quella madre non 
ha condannato a morte il suo 
bambino. Il suo tentativo 
disperato era invece una ri-
chiesta di grazia alla vita. Per 
entrambi. E partire in quel-
le condizioni ai suoi occhi 
era l’unica strada perché la 
speranza potesse diventare 
certezza. Non è stato così. 
Come non è così per i tanti 
che nel Mare Nostrum sono 
già sepolti. E i tanti che an-
cora lo saranno.

Altra faccia della violenza
contro le donne. Siamo in 
una pizzeria, tra amici. Uno 
di questi racconta d’aver 
letto di chat di adolescen-
ti in cui le ragazzine usano 
un linguaggio sexy, spin-
to, esplicito e apertamente 
provocatorio nei confronti 
dei maschi. E conclude: Poi 
è capace di denunciare che 
l’hanno stuprata. Si fa subito 
a dire stuprata. No? Parole 
decise. Ripetute. Seguite da 
commenti di condivisione. 
Come fossero il pensiero 
più ovvio. E il più giusto. E 
non c’era strada per dissen-
tire. Per confrontarci. Se una 

donna fa così, che deve fare 
un uomo? Vi lascio immagi-
nare volgarità e sorrisini... E 
non erano persone di basso 
livello culturale. No, istruiti 
e dotti. Pure molto religio-
si. Ma prigionieri del solito 
cliché se l’è cercata. Dentro 
questo pensiero perfi no al-
tre donne. Non è questo 
in fondo che tanto spesso 
sentiamo nella cronaca giu-
diziaria, quando una don-
na che sporge denuncia per 
violenza sessuale, lei per pri-
ma è sottoposta a un inter-
rogatorio calzante: com’era 
vestita, che stava facendo, 
cosa diceva, prima duran-
te dopo? Se aveva bevuto o 
s’era fatta con qualche so-
stanza; perché non aveva 
reagito in altro modo; quali 
atteggiamenti ambigui po-
teva aver messo in atto... e 
amenità del genere. Ricordo 
bene, nei tanti anni di lavoro, 
ragazze e giovani donne che 
decidono, loro e i loro fami-
liari, di non sporgere que-
rela, sapendo bene a quale 
ulteriore violenza, fatta di 
processi e interrogatori, ver-
rebbero sottoposte.
È così diffi  cile comprende-
re che se una donna dice no
signifi ca no? E se di fronte 
al suo rifi uto lui continua 
con la forza un atto sessua-
le, o approfi tta di uno stato 
di debolezza di lei, magari 
ubriaca o in preda a sostan-
ze, questo nient’altro è che 
stupro?

Facce diverse della violenza
contro le donne, oggi. Quel-
la che non va sui giornali 
come Anastasiia, la giovane 
ucraina uccisa dal marito, 
questi giorni, a due passi da 
noi. O le tre donne a Roma. 
O il dramma delle ragazze 
iraniane, lasciate sole dal 
mondo occidentale.
È violenza quotidiana, sub-
dola, pervasiva. Che non ha 
bisogno di un coltello per 
parlare, tanto le sue radici 
sono profonde e ramifi cate. 
Apriamoli i nostri occhi!

di Federico Cardinali
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